
Tutte le lettu-
re, nonché il 
salmo respon-
soriale, che 
scandiscono 
questa dome-
nica ordinaria, 
p r e s e n t a n o 
immagini della 
creazione.
La prima let-
tura ricorre a 
questa imma-
gine in una 
s i m i l i t u d i n e 
sulla potenza 
di Dio, la cui 
efficacia è paragonata a quella della pioggia nel far 
nascere la vita nella terra; nella seconda lettura essa 
è associata alla stessa speranza dell’uomo che, diven-
tato Figlio di Dio per l’effusione dello Spirito, attende la 
piena realizzazione di questo dono, e tutta la creazione 
con lui; nel vangelo l’immagine del seminatore pone 
davanti all’uomo una decisione morale sul tipo di acco-
glienza da riservare alla parola di Dio, facendo capire 
con estrema chiarezza che dal tipo di accoglienza di 
questa Parola dipende la sua stessa salvezza.
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

«Ecco, il seminatore uscì a seminare».
 Matteo 13,3

…la scuola tra competenze ed educazione

La Parola che dà vita

Dal 1° LUGLIO al 15 AGOSTO 2023

FERIALE E PREFESTIVO
(Chiesa del Carmine): ORE 19,00
FESTIVO (dal 2 luglio al 20 agosto – 
Chiesa Madre): ORE 9,00 – 19,30

ORARIO 
ESTIVO 

SS. MESSE

Interesse. 
Quello nazionale è 

il vampiro del Novecento
di Maurizio Maggiani 

Paro paro dal latino, stare nel mezzo, già nell’antico 
nel senso di cosa o persona che preme, che im-
porta. Salvo il molto interesse che hanno le banche 
per gli interessi in ragione della loro atavica attività 
di strozzinaggio, va rilevato nelle attuali compagini 
sovraniste d’Europa un particolare interesse per 
gli interessi, gli interessi nazionali. In verità l’inte-
resse nazionale è adottato come forma dotta della 
semplice ideologia sovranista, che per il popolo si 
estrinseca nel “prima noi”, prima gli italiani, prima 
i polacchi, eccetera, che nei consessi internazionali 
e nelle occasioni mondane risulterebbe un filino 
rozzo. Non so altrove, ma sono dell’idea che i so-
vranisti d’Italia che formano l’attuale compagine 
governativa ci diano sotto di brutto con gli interessi 
nazionali perché o ricordano o gli è stato detto che 
per tutto il periodo della prima e defunta repubblica 
tale espressione e il soggiacente concetto furono 
omessi dai pubblici interventi di ognuno dei molti 
governi succedutisi. Avendo voglia di chiedersi il 
perché, verrebbero a conoscenza che nonostante i 
molti errori e qualche orrore di quel tempo politico, 
un lodevole impegno fu mantenuto nel massimo 
riguardo, mai più la catastrofe di una guerra, tutto 
ma no l’orrore di un’altra e definitiva. Visto che negli 
ultimi due secoli, i secoli degli stati nazione, furono 
gli interessi nazionali i vampiri che chiedevano di 
dissetarsi nelle carneficine. E sempre, sulle mace-
rie, si poté constatare come il “prima noi” andasse 
correttamente declinato nel “prima io”.

primo aspetto, affinando le conoscenze de-
gli alunni e la loro capacità di utilizzarle nel 
modo più appropriato per far fonte ai pro-

blemi – questo sono le competenze – l’eventua-
le divaricazione non costituisce un problema. Ma 
allora essa deve chiaramente riconoscere di non 
avere più come obiettivo la formazione di persona-
lità mature e responsabili.
E allora non ci sono più armi – soprattutto argo-
menti – per contrastare le diverse forme di bulli-
smo che oggi imperversano nelle nostre scuole 
e di cui anche internet è diventato uno strumento 
particolarmente efficace. Ma, più profondamente, 
si rinunzia all’idea di una cultura che sia anche 
«coltivazione» della persona, e innanzi tutto della 
sua anima, per ripiegare sul modello di una cono-
scenza fondamentalmente strumentale, buona per 
tutti gli usi, in base a scelte individuali e insinda-
cabili.
La scuola diventa il luogo dove si imparano le 
lingue – che oggi sono essenziali per entrare nel 
mercato del lavoro –, si affina la capacità di ragio-
nare – molti già riducono a questo l’insegnamento 
della filosofia –, ci si addestra a fronteggiare le di-
verse esperienze, alternando scuola e lavoro o fa-
cendo scambi culturali – ma non si apre l’orizzonte 
di fini condivisi o almeno condivisibili a cui questi 
mezzi dovrebbero essere indirizzati.
Di fatto, è questo che è accaduto, per una deri-
va culturale ed etica della nostra società che va 
al di là delle scelte dei singoli ministri. Berlinguer 
non ha fatto che trarne le conclusioni. E la Gel-
mini, andando in senso opposto, non ha potuto 
cambiare la tendenza in atto. La ragione di questa 
crisi educativa è semplice: non si sa più quali valori 
additare.
Un tempo la scuola era la rigida tutrice di una scala 
di verità e di valori che rispecchiavano una società 
in sostanza monolitica. C’erano i contrasti ideologi-
ci, ma sul piano etico – come dimostrano gli scon-
tri tra don Camillo e Peppone – esisteva ancora 
una forte consonanza. Oggi, per reazione a quella 
omogeneità, che spesso era anche escludente e 
intollerante, si intende la libertà come autonomia 
assoluta dei singoli di fissare la scala delle loro 
preferenze.

I MEzzI E I fInI
Questo ha cambiato il volto del nostro sistema 
scolastico. Mentre sul piano dei mezzi si sono fatti 
enormi progressi – si pensi all’uso dei computer, 
alla pagella elettronica, ecc. –, di fini condivisi ne 
sono rimasti ben pochi. Da questo punto di vista la 
situazione di questa agenzia educativa è peggio-
re di quella della famiglia, dove è molto più facile 
che ci sia una convergenza su alcuni principi eti-
ci. Nelle nostre aule ormai è difficile dire qualcosa 
che non possa esser contraddetto, in nome della 
libertà di pensiero, da qualunque altro docente o 
dagli stessi alunni. Tutte le idee sono legittime ma, 
proprio per questo, nessuna può essere assunta 
come punto di riferimento comunitario.
Da qui anche la difficoltà di considerare in base 
a una regola comune i diversi comportamenti. In 
nome dei diritti la nostra società ha da tempo mes-
so in secondo piano i doveri. Come potrebbe la 
scuola seguire una strada diversa? Tanto più che 
di essa, in senso lato, fanno parte i genitori, che in 
questi ultimi anni hanno rotto il tradizionale patto di 
alleanza con gli insegnanti e scendono in campo 
ad ogni occasione a difesa dei loro figli, arrivan-
do perfino all’aggressione fisica nei confronti dei 
docenti.
C’è da dubitare che, in questo contesto, la recente 
introduzione di una materia che sostituisce l’antica 
«educazione civica» e che dovrebbe ripresentare 
almeno i valori su cui poggia la nostra Carta costi-
tuzionale possa cambiare radicalmente la situazio-
ne. La stessa Costituzione, ormai, più che terreno 
dove ritrovare l’unità, si è trasformata nel campo di 
battaglia delle interpretazioni, sempre in nome di 
diritti. Difficile che da questo insegnamento derivi 
una svolta decisiva.
Se letto in questa luce, l’episodio di Rovigo non 
è più soltanto un esempio di disattenzione e di 
superficialità da parte di un singolo consiglio di 
classe, ma il sintomo allarmante di una crisi di cui 
gli stessi docenti sono vittime e che li ha espro-
priati – a volte con il loro più o meno consapevole 
consenso – del ruolo di educatori. Ora la vicenda 
sarà presto dimenticata. Ma è chiaro che i proble-
mi che pone non possono essere elusi e meritano 
una presa di coscienza collettiva che vada al di là 
del singolo episodio. Di cui forse vale la pena di 
continuare a parlare. Se non altro per chiederci se 
ci sono ancora dei fini che possiamo sperare che 
la scuola proponga ai nostri figli.

…



Sembra destinata a essere presto dimenticata la sor-
presa suscitata nell’opinione pubblica dalla vicenda del 
9 in condotta, attribuito dal consiglio di classe di una 
scuola di Rovigo, a uno studente che insieme ad altri 
aveva sparato con una pistola a pallini di gomma in fac-
cia a una insegnante, filmando la scena e divulgandola 
poi sui social. Ora tutto sembra sia stato rimesso a po-
sto: dopo l’intervento del ministro Valditara, il consiglio 
di classe si è riunito nuovamente e ha, dopo opportuna 
«riflessione», trasformato il 9 in un 7 e gli 8 dati ad altri 
tre studenti, coinvolti nella stessa impresa, in altrettanti 
6. Giustizia è fatta. Si può passare al prossimo fatto di 
cronaca messo all’ordine del giorno dai mezzi di infor-
mazione.

I pROfESSORI bOccIATI
Eppure varrebbe forse la pena di fermarsi ancora un 
momento su quello che è accaduto e sul suo significa-
to. Se non altro perché la scuola è una realtà in cui a 
vario titolo siamo tutti coinvolti, come docenti, genito-
ri, studenti, impiegati, o semplicemente cittadini che si 
rendono conto del peso che il sistema d’istruzione ha 
nel presente e nel futuro del nostro paese. Una prima 
riflessione riguarda i professori che hanno messo quel 
9 (e gli 8) e poi, incalzati dagli ispettori del ministro, 
se li sono rimangiati. C’è da chiedersi cosa avrebbero 
dovuto fare quegli studenti per meritare, ai loro occhi, 
valutazioni meno lusinghiere. In particolare il 9 in con-
dotta. In passato si esitava a dare quel voto per non 
esporre lo studente alle prese in giro dei compagni. 
Vederlo assegnato a un ragazzo che ha sparato alla 
sua professoressa, per poi vantarsene ed esporla all’ir-
risione pubblica su Internet, sembrerebbe addirittura 
un premio. Sarcasticamente qualcuno ha commentato: 
«Non gli hanno dato 10 perché in fondo è rimasta viva”. 
Già, è rimasta viva. Ma, a prescindere dal suo ruolo 
di docente – che per la scuola dovrebbe pur sempre 
contare qualcosa – è stata umiliata già semplicemente 
come persona. Se poi si tiene conto che dovrà in futuro 
affrontare delle classi ed esigerne il rispetto, si capisce 
che il danno arrecato da questa vicenda alla sua auto-
revolezza è stato irreparabile. Così come quello subìto 
dalla scuola, che contava su di lei per lo svolgimento 
di un servizio educativo qualificato. E a questo danno 
ha molto contribuito la mancata solidarietà da parte dei 
suoi colleghi, che hanno ritenuto irrilevante il massacro 
morale a cui è stata sottoposta dai suoi alunni. Ma a 

CALENDARIO SETTIMANALE LITURGICO-PASTORALE

DOMENICA 16 LUGLIO
XV Domenica del Tempo Ordinario 
Is 55,10-11; Sal 64; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23
Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli

Scrivo, quindi esisto. SS. Messe ore 9, 00 - 11,00 – 19,30 (Le SS. Messe 
saranno celebrate tutte alla Chiesa del Carmi-
ne)

LUNEDÌ 17 LUGLIO  
Es 1,8-14,22; Sal 123; Mt 10,34 - 11,1
Il nostro aiuto è nel nome del Signore

Sembro, quindi esisto. Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa – I anniversario +CARME-
LA (GIACOMANTONIO)

MARTEDÌ 18 LUGLIO 
Es 2,1-15; Sal 68; Mt 11,20-24
Voi che cercate Dio, fatevi coraggio

Certe volte mi comporto in 
modo modesto. E le ragioni 
sono ancora più modeste. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

MERCOLEDÌ 19 LUGLIO  
Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27
Misericordioso e pietoso è il Signore 

Modestamente, non soffro 
di immodestia. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

GIOVEDÌ 20 LUGLIO  
Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza

Sono modesto, e me ne 
vanto. 

Ore 11,30: Matrimonio di BASILIO DOMENICO 
– BOCCACCI MARINA
Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

VENERDÌ 21 LUGLIO  
Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del 
Signore

Modestamente, io sono un 
megalomane. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa

SABATO 22 LUGLIO - S. Maria Maddalena (f)
Ct 3,1 - 4a opp. 2Cor 5,14-17; Sal 62; Gv 20,1-
2.11-18
Ha sete di te, Signore, l’anima mia

Se ammiro qualcuno è per-
ché vorrei somigliargli o 
perché un po’ mi somiglia. 

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa – Trigesimo +FERDINAN-
DO (MASTROPIERRO)

DOMENICA 23 LUGLIO
XVI Domenica del Tempo Ordinario 
Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43
Tu sei buono, Signore, e perdoni

Seguo sempre la mia incli-
nazione, ma quando esage-
ro cado spesso.

SS. Messe ore 9, 00 - 19,30
Ore 19,30: Battesimo di DE ROSSI STEFANO

uscirne massacrata è stata soprattutto la nostra scuola, 
che ha visto legittimato da suoi legittimi rappresentanti 
questo far west. Né sembra aver migliorato la situazio-
ne complessiva la marcia indietro del consiglio di clas-
se. Alla debolezza delle ragioni che lo avevano portato 
a sottovalutare la gravità della mancanza disciplinare 
dei loro alunni si è aggiunta quella della subitanea resa 
al volere del ministro. Riesce difficile immaginare il va-
lore educativo di entrambi questi comportamenti. Sarà 
molto difficile a questi professori parlare ai propri alunni 
di responsabilità e di coerenza.

Il RAppORTO TRA cOMpETEnzE E cOndOTTA
Ma c’è una domanda che quasi nessuno sembra esser-
si fatta: che cosa è cambiato con la nuova valutazione? 
La risosta è semplice: nulla. I ragazzi sono stati e resta-
no promossi all’anno successivo, perché solo un voto 
di condotta inferiore al 6 avrebbe potuto compromettere 
l’esito del loro anno scolastico.

Fino al 1995 anche il 7 in condotta era causa di un au-
tomatico rinvio a settembre dello studente in tutte le 
discipline. Poi, col nuovo Statuto degli studenti e delle 
studentesse, voluto dal ministro Berlinguer, la correla-
zione tra profitto e condotta era stata cancellata e la 
promozione era stata resa indipendente dal comporta-
mento. L’aveva ristabilita la Gelmini, portando però a 
6 il voto minimo di condotta. E questo voto è dunque 
sufficiente agli studenti di Rovigo per non avere alcun 
inconveniente nella loro carriera scolastica.
Al di là del caso di cronaca, è in gioco il senso che noi 
attribuiamo alla scuola. È chiaro che sganciare l’anda-
mento scolastico di un ragazzo dai suoi comportamenti, 
come a suo tempo ha fatto Berlinguer, significa sepa-
rare il problema dell’istruzione da quello educativo. Si 
può essere studenti modello sul piano della competen-
za nelle diverse discipline e avere atteggiamenti proble-
matici, se non addirittura violenti, sul piano dei rapporti 
umani con i compagni e verso gli stessi professori.
Se il sistema scolastico deve occuparsi solo del 

La scuola
tra competenze
ed educazione

di Giuseppe Savagnone

PREGHIERA (di Roberto Laurita)

L’abbondanza con cui semini la Parola, 
Gesù,
può apparire addirittura scandalosa.
Sì, sei un seminatore che non ha paura
di raggiungere ogni terreno;
la tua generosità, in effetti,
sembra vicina allo spreco.
Semini sui viottoli che separano
un campo dall’altro, e sai bene
che gli uccelli si mangeranno subito
quei chicchi atterrati sulla polvere.
Semini tra i sassi di un cuore arido,
concentrato solo su se stesso.
Semini anche tra i rovi
che presto soffocheranno, implacabili,
la piantina appena spuntata.
Semini, naturalmente, nella terra buona
e qui accade l’impensabile:
un raccolto del tutto straordinario,
ben al di là delle più rosee attese.
Grazie, Gesù, perché continui a seminare:
non ti arrendi davanti ai magri risultati,
non ti scoraggi per tante piantine
che non diventeranno mai spighe.
Tu continui a offrirci la tua Parola
e la consegni alla nostra libertà.

…


